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sue varianti di oppressione, sopraffazione e brutalità, trova la sua sintesi e 
potenziamento nella guerra e investe e, fino a un certo punto, plasma le fibre più 
intime anche di chi la guerra non la sta facendo ma con entusiasmo coatto la 
subisce». 
Abbiamo bisogno di parole ricche di senso, di strade aperte, anche se difficili da 
percorrere. Di speranza. Così Bachmann: 
  
«La divisa di oggi è la pazienza, 
 medaglia la misera stella 
 della speranza, appuntata sul cuore. 
 Viene conferita 
 per la diserzione dalle bandiere, 
 per il valore di fronte all’amico, 
 per il tradimento di segreti obbrobriosi 
 e l’inosservanza 
 di tutti gli ordini». 
  
Avremo la forza di disertare le bandiere che sono segno di divisione e di identità 
cristallizzate? Avremo la forza di non osservare ordini che ci vorrebbero consegnare 
al mutismo della rassegnazione? 
Gualtieri si interroga nella poesia amata da Luisa: 
  
«Come si fa  
 ad esser solidali fino alla radice. 
 Allora forse troveremmo strade 
 impensabili ora. Accordi fra nemici 
 talmente inaspettati. Soluzioni di tregua 
 permanente, abbracci molto attesi, 
 terreni condivisi, confini più sfumati». 
  
La poeta Indica altre strade: la cura della potenza della creazione, da contrapporre 
alla morte dei corpi e delle cose; un ragionare intelligente, che si nutra di 
compassione e di condivisione; saper parlare e saper tacere, «con ricorrenti 
abbracci», per ricordare sempre che il fine supremo è «Stare nella pace. Abitare la 
terra in un respiro grato». 
E ritorna la parola “gratitudine”.  
Nessuna distanza può separarci dai pensieri e dalle passioni delle nostre compagne 
scomparse certamente al visibile, ma così presenti per sempre nelle nostre scelte e 
nelle nostre azioni, nelle nostre riletture e nei nostri dialoghi. Siamo grate per quello 
che hanno condiviso con noi negli anni e torniamo a nominarle con riconoscenza. 
Essere comunità significa avere sentimenti forti verso le persone e verso gli eventi. 
Significa trovare le lacrime e i silenzi necessari, e poi cercare parole che siano come 
mani, protese e fiduciose, verso la vita in cui crediamo e a cui vogliamo contribuire. 
«Insieme» è non lasciare che sia stato invano. 



La presidente Elianda Cazzorla insieme a Lilia Bellucci, Mariella De Santis, Leila 
Falà, Marzia La Barbera, Paola Meneganti, Paola Nitido. 

 

Ricordo di Luisa Ricaldone, di amiche e socie. 

 
Da Cristina Bracchi 

Desidero ricordare Luisa, cara amica e sorella elettiva, attraverso due delle sue più 
ricorrenti e consolidate prassi di ricerca: la citazione e la genealogia. Nella premessa 
al suo saggio Tra le pagine della fame, del 2023, un viaggio nella rappresentazione 
letteraria e nella testimonianza dello scandalo della fame, Luisa dichiara che “meglio 
di un discorso indiretto e mediato è leggere dal testo autoriale il quale, a differenza 
delle mie parole, è letteratura”. Luisa intendeva la pratica di studi quale servizio 
all’arte letteraria e al pensiero delle donne, come fece la sua amata Luisa Bergalli 
Gozzi, poeta e drammaturga lei stessa, compilando la prima antologia poetica 
italiana di donne nel 1723. Luisa interpretava il mestiere di studiosa secondo i 
principi dell’utile e dello spirito divulgativo di stile illuminista. Ha promosso con 
intenzione il contatto diretto con il brano scelto, con la citazione, che rivela, a suo 
dire, l’intesa di chi studia con chi ha scritto e che può stimolare in chi legge le pagine 
critiche il desiderio di accedere al testo integrale, all’opera letteraria. Inoltre Luisa 
sostiene una ragione che in particolare rende la citazione una scelta opportuna: 
appartenendo all’ambito della memoria, costruisce un percorso genealogico che ci 
collega ad altre e altri e ci conduce alla comprensione delle esperienze, e in ciò 
assume un “forte valore pedagogico”. E’ nella relazione che Luisa ha vissuto 
l’amicizia e il confronto con le altre, con le amiche, le allieve e le colleghe, facendo la 
sua parte nel rendere politico lo spazio della relazione, secondo un ordine simbolico 

materno, come ha insegnato Luisa Muraro, morta quattro giorni dopo Luisa 
Ricaldone. 

Ci siamo conosciute nel 1992, io mi stavo laureando e lei rientrava a Torino da 
Vienna, dove aveva fatto la lettrice di italiano all’università, per accedere come 
ricercatrice a quella facoltà di lettere in cui aveva studiato. Il meraviglioso laboratorio 
di idee dell’Illuminismo, soprattutto per le donne che hanno avviato la rivoluzione di 
cui facciamo parte, è stato per entrambe l’inizio di percorsi, nell’ambito della 
letteratura italiana moderna e contemporanea, che si sono snodati negli anni con 
incroci che ci sono piaciuti, ci hanno divertite e su cui ci siamo confrontate con 
beneficio di entrambe. La Società italiana delle Letterate, che ha presieduto, ha fatto 
da orizzonte e luogo simbolico e politico di scambio, confronto, apprendimento e 
articolazione di pensiero, tra Casa del Buon Pastore, a Via della Lungara a Roma, la 
Libreria delle donne di Milano e i luoghi torinesi: il CIRSde dell’Università, la Casa 
delle donne e l’Associazione Sofonisba Anguissola. Tante sono le iniziative che 
abbiamo vissuto insieme: dal workshop su le Dissenzienti al Convegno ferrarese 
Leggere e scrivere per cambiare il mondo del 2004, al torinese Poetiche politiche del 
2008, fino alla rappresentazione delle donne che lavorano, nell’articolazione del 
veneziano Visibile e invisibile del 2019, pensato insieme a Laura Graziano. Fra 



questi i Ritratti delle donne da vecchie, il canone, le scritture di migrazione e la 
collaborazione assidua al progetto Lingua Madre, con l’amica Daniela Finocchi, e 
lungo una linea sempre rinnovata di discorso sulla scrittura nascosta tra Geografie e 

genealogie letterarie. Instancabile, ha promosso negli ultimi tempi l’intitolazione della 
biblioteca del Liceo classico Gioberti alla sua insegnante Lidia de Federicis, e l’area 
verde di Piazza Bernini ad altra sua insegnante e sopravvissuta ai campi di 
sterminio, Giuliana Tedeschi. 

Infine le Pagine di pace. Luisa ha aperto il suo saggio, nel volume del 2025, 
ricordando l’affermazione di Rivolta Femminile che “la guerra è stata da sempre 
l’attività specifica del maschio e il suo modello di comportamento virile” e ha 
aggiunto che le attuali donne in politica, in posizioni apicali, hanno sostenuto azioni 
favorevoli agli interventi armati. C’è tuttavia la genealogia che risale a Virginia Woolf, 
alle Tre ghinee, a sostenerci. Nel saggio del 1938 propone di cambiare prospettiva 
rispetto all’ipotesi di prevenire la guerra su cui è richiesta di pronunciarsi. Fare in 
modo che le donne studino, che le donne accedano alle libere professioni, che si 
costruiscano condizioni di giustizia e di libertà per uomini e per donne è un percorso 
di differenza che Woolf indica con chiarezza disarmante. Luisa con la sua attività di 
docente e di studiosa ha contribuito negli anni, e ora in tempi confusivi e aggressivi, 
a individuare spunti critici e strategie di contrasto alla guerra nelle proposte 
dell’immaginario letterario e del simbolico. Soprattutto l’ha colpita la forma 
dell’amore-possesso-inglobamento che ha letto nelle Lettere a Marina di Maraini a 
cui fa eco il “cannibalismo amoroso” in Mangiami pure su cui riflette quale archetipo 
di violenza. Ciao Luisa cara. 

Da Paola Bono 

Gentile, attenta – solida. Una donna che dava fiducia, decisa senza essere assertiva 
e sempre pronta a impegnarsi. Nella sua lunga malattia ancora una volta è stata un 
esempio di forza tranquilla, come lo era sempre stata nella SIL, che molto le deve. 
Sapevamo che potevamo far conto su di lei, sulla sua intelligenza e sulla sua 
capacità di tenere le fila dei progetti per cui si adoperava: per la SIL, ma anche per il 
CIRSDE e per Lingua Madre. E poi era dolce, mai una parola sopra le righe – una 
postura che le ammiravo e con affetto un po’ le invidiavo. Ci restano i suoi libri, e 
tanti ricordi di riunioni, convegni, seminari, che ha illuminato con la sua presenza; ci 
mancherà.  
 
Da Adriana Chemello  

Ricordando Luisa. 
Luisa se n’è andata ed è come se avessi perso una parte di me. 
La nostra amicizia risaliva a più di trent’anni fa: ci siamo incontrate su una passione 
comune: studiare, rileggere, far conoscere le nostre “grandi madri” dei secoli passati. 
Lei si era appassionata alle grandi donne colte del Settecento; da parte mia avevo 
da poco riproposto l’edizione moderna del cinquecentesco dialogo Il merito delle 
donne di Moderata Fonte. E tante belle coincidenze hanno rinforzato nel corso degli 
anni la nostra relazione amicale. 



Una convergenza di passioni, di desideri, di amore per la lettura che ci ha fatto 
lavorare spesso insieme, intrecciando le nostre competenze, confrontando le nostre 
“revisioni”, in un dialogo serrato che ha portato giovamento ad entrambe. 
Una vicinanza affettiva, pur nella distanza geografica che ci separava, che ha 
permesso di realizzare un reciproco affidamento. 
È stata lei a condurmi per mano al mio primo appuntamento con la Società Italiana 
delle Letterate: ricordo ancora quel primo seminario residenziale a Trevignano, nel 
luglio 2000 che pose al centro la questione del canone (con la controversa questione 
della inclusione / esclusione delle donne). 
Da allora la SIL è stata la nostra seconda casa comune: tanti appuntamenti, tanti 
convegni ci videro fianco a fianco in discussioni appassionate e coinvolgenti! La SIL 
è stata per noi una comunità di pensiero di origine femminile dove l’etica delle 
relazioni nutrita di severa coerenza intellettuale generava gioia e anche qualche 
attimo di felicità. 
In anni più recenti, grazie al gruppo di studio CLM siamo tornate a lavorare insieme 
come documentano i due volumi Generi alimentari e Pagine di pace entrambi 
pubblicati da Iacobelli. 
Qualche mese fa abbiamo ideato insieme una “Intervista immaginaria” a Luisa 
Bergalli in occasione dei 300 anni dalla pubblicazione dei Componimenti poetici delle 
più illustri Rimatrici d’ogni secolo (1726-2026). Uscirà a breve in un numero 
monografico della rivista on-line “altrelettere”. È stata la nostra ultima collaborazione 
e Luisa era rimasta molto soddisfatta del risultato. 
Ciao Luisa! È stato bello condividere tante avventure della mente, percorrere 
insieme lunghi tratti di strada, sapere di poter contare sulla tua amicizia. Sei stata 
una grande amica... continueremo a dialogare anche nel silenzio, le nostre anime 
continueranno a parlarsi.... Ti abbraccio forte forte. 
A te che tanto amavi camminare tra i monti, dedico questi versi di Antonia Pozzi: 
 
Saliremo sugli altipiani, 
dove vola la rondine dell’alba 
che bagna nelle fonti 
le ali d’oro 
ed intesse il nido 
sulle case immense 
dei monti. 
Saliremo sugli altipiani 
dove passan le nubi ad una ad una 
lente a fior della neve 
come velieri 
su di un lago pallido. 
Saliremo oltre i cembri, oltre i pini, 
dove si è soli sotto il cielo nudo, 
soli – se gridi nel silenzio il vento 
il nostro nome 



detto da Dio 
e sia l’ora di andare. 
E ancora questi versi intitolati Dopo: 
Quando la tua voce 
avrà lasciato la mia casa 
ritorneranno di là dal muro 
parole rauche di vecchi 
a nominare nell’oscurità 
invisibili monti. 
Udirò greggi 
traversare la notte: 
il vento – curvo 
sul letto dei torrenti – 
scaverà 
incolmabili valli nel silenzio. 
 
Un silenzio – aggiungo – che non è cupo, né opprimente perché è il silenzio della 
gioia e dell’amore. E tu Luisa continuerai ad abitare in me, in noi, in tutte coloro a cui 
hai voluto bene e che ti hanno voluto bene, nella compresenza. 
 
Da Loredana Magazzeni  

Il mio primo incontro con Luisa Ricaldone risale agli anni 2000 e ha a che fare con la 
poesia. Cercando notizie per un mio articolo su Mariella Bettarini, trovai alla 
Biblioteca italiana delle donne di Bologna il volume Incontri di poesia. Mariella 

Bettarini, Paola Mastrocola, Giulia Niccolai si interrogano su genere e scrittura, 
(Torino, Trauben, 2000) da lei curato. Era uno dei libri scaturiti dal suo impegno 
presso il CIRSde, Centro Interdisciplinare di Ricerche e Studi delle Donne e di 
Genere dell’Università di Torino. Quando gliene parlai, anni dopo, mi disse che si 
trattava di qualcosa di molto antico, e da cui forse si era distaccata. Altro libro 
fondamentale per me fu Geografie e genealogie letterarie. Erudite, biografe, 

croniste, narratrici, épistolières, utopiste tra Settecento e Ottocento (Il Poligrafo, 
2000), scritto assieme a Adriana Chemello: una lunga amicizia la loro, fatta di studi, 
di progetti e di interessi comuni. 
Ci incontrammo casualmente, sempre grazie alla poesia e alla presenza del marito 
poeta, Giorgio Luzzi, a Grosseto, presso la Fondazione Bianciardi, per un Convegno 
sulle riviste letterarie. Lì parlammo a lungo, si interessò alle mie poesie e alla 
traduzione di Poem in Praise for Menstruation di Lucille Clifton, che lessi in pubblico, 
e che apprezzò molto, a differenza di altri poeti presenti. La sua simpatia, la sua 
capacità di entrare subito in relazione, il suo mettersi in gioco sempre, la curiosità e il 
suo amore verso le donne me la fecero amare e ritrovare nell’ambito della Sil, di cui 
è stata Presidente per il biennio pre-Covid. Qui, a sorpresa, mi cooptò per il suo 
direttivo, dopo che un’eletta aveva rinunciato, e mi trovai a seguirla come tesoriera, 
per un direttivo in cui c’erano Maristella Lippolis, Monica Luongo e giovani studiose 
come Giulia Simi, Cristina Giudice, Laura Marzi, Sarah Perruccio, Francesca 



Maffioli. È stata un’esperienza bellissima e formativa per me, così come la 
progettazione e l’organizzazione del Convegno biennale Sil, sulle rappresentazioni 
del lavoro delle donne, nell’arte, nella letteratura, nel cinema, che si tenne poi alla 
Wake University di Venezia a gennaio del 2020, grazie a Laura Graziano, altra 
curatrice e studiosa. 

Durante gli anni del direttivo, Luisa mi telefonava sempre, ormai la consideravo 
un’amica. Mi spronò a partecipare a un secondo direttivo, per portare l’esperienza 
già acquisita. Mi ospitò a casa sua per una edizione di Torino Spiritualità e venne a 
Bologna per la presentazione del suo libro Fra le pagine della fame (Seb27, 2023) e 
poi per quella del libro collettaneo scaturito dal Convegno, Visibile e invisibile. 

Scritture e rappresentazioni del lavoro delle donne, a cura sua e di Laura Graziano 
(Iacobelli Editore, 2024) presso il Centro di ricerca e iniziativa delle donne della 
Associazione Orlando di Bologna. 

È stata una donna simpatica, generosa, grande camminatrice, fisico atletico, 
affezionatissima al marito Giorgio, poeta, di cui ammirava moltissimo il senso 
dell’umorismo e l’originalità, e a cui è stata molto vicina nella malattia di lui, 
spendendosi sempre con affetto e presenza costante. Mi aveva parlato di una nipote 
cara, che amava e portava talvolta in viaggio con sé. Ottimista sempre, fino all’ultimo 
ha vissuto una vita gioiosa e aperta. La ammiro molto e rimarrà sempre tra le mie 
donne del cuore. 

 

================  
Ricordiamo a tutte che, se volete segnalare eventi di interesse per le socie da 
inserire nella newsletter ordinaria, potete farlo scrivendo a 
silcomunicazione@gmail.com entro il 25 del mese precedente a quello in cui si 
svolgerà l’evento. 
 
Vi salutiamo sempre con grande affetto, sicure di ritrovarci in altre occasioni. 
 
Il direttivo 
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